
CULTURA E SPETTACOLI 

Intervista con l'attore 

«Non amo parlare 
di politica ma bisogna 
dire no al razzismo» 

Oltre novanta pellicole 

Tra le più recenti 
«Gli occhiali d'oro» 
dal romanzo di Bassani 

Noiret, il gentiluomo 
che odia Le Pen 
Monsieur Noiret, ovvero un antidivo per pigrizia 
Atteso lungamente alla Mostra di Venezia, qualche 
(settimana Fa, per la «prima» di Gli occhiali d'oro di 
Montaldo, il 56enne attore ha accettato solo in 
extremis di venire a Roma, due giorni, per l'uscita 
nel cinema del film. Sì vede che non sopporta 
Interviste e conferenze stampa, ma da buon pro­
fessionista - anzi «artigiano» - sta al gioco. 

MICHELE ANSELMI 

• i ROMA Borsallno verde, 
un Impeccabile Impermeabile 
Inglese un completo di buona 
sartoria Impreziosito da un pa 
plllon a fantasia Philippe Noi-

* rei arriva puntualissimo, no­
nostante la pioggia battente, 
all'Incontro E esattamente 
come apparo nel film, un'In-
definibile miscela di ironia e 
di reticenza sorride molto, 
scherza coi giornalisti («Do­
mani ritiro II compilo e vi do II 
voto»), ma con I aria un pò 
disturbala di chi non può (ar­
no a meno Fosse stato per lui, 
non avrebbe nemmeno visto li 
film è già lavoro dell'altro le-

' ri Nel frattempo ha giralo al­
tre due pellicole e acquistato 

i nuovi cavalli (sono la sua pas­
sione segreta, Insieme alle 
scarpe morbido su misura e I 
libri d arte) Nel panni del pro-
lessar Fadlgatl, Il medico 
omosessuale che per amore 
di un inquieto liceale va In-

' contro olio scandalo prima e 
'al suicidio poi, Noiret ha gli 

riscosso a Venezia la sua por-
nono di applausi Non è, (or-
se, la suo Interpretazione mi-
nllcie, ma ha ragione quando 
elice del personaggio di Bas­
sani «E un uomo fragile per­
che e soggetto alla passione, è 
(orto porche è capace di an­

dare lino In fondo, sfidando 
ripocrlala perbenista e la soli­

tudine Non so se avrei avuto 
il suo coraggio» 

È stato difficile entrare nel 
panni di FadlgaU? 

Non più del solito Dovevo so­
lo esprimere un tipo, nemme­
no troppo particolare, di amo­
re Sull omosessualità, del re­
sto, ho Idee poco precise Al 
cinema mi sono piaciuti il Ma-
strolannl di Una giornata par­
ticolare e II Bogarde di Morte 
a Venezia ma non credo che 
occorra una preparazione 
speciale II mio redigati è ve­
nuto fuori d istinto, lavorando 
sui movimenti, sugli sguardi, 
sul dettagli 

Già, 1 dettagli. Lei passa 
per un perfezIonlsla.E leg­
genda o verità? 

In effetti, ho molla cura del 
particolari Nel cinema come 
nella vita Quando si fanno 
tanti film, come nel mio caso, 
£ Importante 11 primissimo 
contatto che il pubblico ha 
col personaggio Deve capire 
subito che non si trova di fron­
te al «solito» Noiret, magari a 
quello che ha visto due o tre 
film prima 

Perche lavora tanto? Ha 
superalo I* quota novanta 
film quasi acni* accorger-

Perché sono un artigiano che 
ama il proprio mestiere So­
prattutto mi piace l'aria che si 
respira sul set Arrivo sempre 
cinque minuti prima la matti­
na e sono I ultimo ad andar 
via Spero di fare sempre dei 
buoni film Quando finiran­
no vorrà dire che lavorerò in 
quelli brutti 

È la smania di recitare che 
l'ha aplnta ad aiutare mol­
ti giovani registi debuttan­
ti? 0 l'ha fatto per missio­
ne? 

Bah, in generale non credo 
che ci siano film minori e 
maggiori Non è questione di 
firma, né di budget E giusto 
alutare I giovani cineasti, quel­
li che magari avrebbero diffi­
coltà a debilitare con un atto­
re noto come me Quattro an­
ni fa, però, ho avuto una delu­
sione 

Non vuol fare nomi? 
Ma si che II laccio SI trattava 
di un film scritto e diretto da 
un certo Jacques Grand-
Jouan, da voi è uscito con II 
titolo L allegro maraapidei 
dei delilli Un disastro Quel 
tipo non era una persona one­
sta 

Passiamo od altro. Lei na­
sce come attore di teatro. 
Ha lavorato a lungo nel 
ThéStre National Populal-
re accanto a gente come 
Jean Vllalr e Gerard PhlU-
pe. Poi smise, al dedicò 
completamente al cinema, 
anche a quello di non altis­
simo livello. Perché? 

Quando si viene dal teatro si 
finisce col credere che il cine­
ma sia qualcosa di più, una 
specie di dessert Certo, ho 
fatto film brutti 01 primo che 
girai in Italia, se ricordo bene, 
fu Le massaggiatrici di Lucio 

Fulci, Interpretavo la parte di 
un onorevole democristiano 
biondo), ma non me ne pen­
to Ancora oggi, per me, il ci­
nema resta un dessert È vero, 
però, che è mutato il mio mo­
do di vedere II cinema All'ini­
zio mi sembrava di non capire 
niente, poi ho pensato di aver 
capito tutto, adesso so di nuo­
vo di non sapere niente E il 
periodo più bello II più facile. 
Credo che durerà lino alla 
morte 

E vera che, appena può, al 
rifugia nella aua casa di 
campagna, dove vive cir­
condalo da c u i e cavalli? 

Verissimo II fatto è che il ci­
nema è metà della mia vita, 
non tutta la mia vita II talento 
è anche fragilità, e la fragilità 
spesso finisce col distruggerti 
A volte rimpiango di non esse­
re stato abbastanza folle, radi­
cale nelle scelte Forse sarei 
potuto essere più grande, ma 
a quali prezzi? 

Rigorosamente monoga­
mo, poco Incline alla mon­
danità, buon lettore di li­
bri, un urte aenao delia fa­
miglia. SI riconosce la que­
sta descrizione? 

In fondo si Trovo detestabili 
quegli uomini che arrivati a 
cinquantanni piantano la mo­
glie per inseguire un palo di 
seni più sodi Certo, se per 
vent'anni si sono annoiati a 
morte con la stessa donna, 
qualche esperimento devono 
pur farlo Ma non è, per fortu­
na il mio caso 

Lei ha ripetuto, In piò di 
«n'occianae, che non 
— r/arlare di politica, ao-

tutto stendo all'este­
ro. Me della ventala xeno­
foba che sia scuotendo In 
Francia avrò pire qualco-

Prìmec.nema. «Oci Ciomie», di Michalkov, 
con uno splendido Mastroianni che «rilegge» Cechov 

Se Oblomov fa lltali-ano 
Ocl Clonile 
Regia Nlklta Michalkov Sce­
neggiatura Alexander Adaba-
sclan, Niklta Mlkhalkov, Suso 
Cocchi D Amico (Ispiratisi ad 
alcuni racconti ai Cechov), 
Fotografia Franco Di Giaco­
mo Musica Francis Lai Co­
stumi Tlrelli Uarbuglla Sce­
ne Alenander Adabascìan 
Interpreti Marcello Ma­
stroianni, Silvana Mangano, 
Marine Keller Elena Solono-
va, Pina Cel Vsevolod Lario-
nov, Innokentl Smoklunovskl, 
Roberto Herliitka, Paolo Ba­
roni Qleg Tabakov, Yuri Bo-
gatyrev Italiano 1987 
Roma, Etfllle 

•a i A dirla subito cosi, con 
qualche faziosa risolutezza, a 
noi Oci Ciomie, Il nuovo film 
•italiano» del soviotlco Nlklta 
Michalkov già gratificato a 
Cannes 87 del premio a Ma­
stroianni per la migliore Inter-
prelazione maschile, sambra 
proprio una gran cosa Non 
sappiamo definire altrimenti 
quei grumo di emozioni, di se­
gni di sentimenti di cui si so­
stanzia appunto Oa Ciarnle 

A suo tempo, mentre Ocl 
Oornie era ancora In fase di 
lavorazione tra I Italia e l'U­
nione Sovietica II cineasta 
russo mise In campo gli intenti 
e i adeguata strategia che go­
vernavano il progetto di rea­
lizzare su committenza Italia­
na un opera che contempo-
rasse corto componenti sinto­
matiche dalla sensibilità latina 
con caratteri tipologie nscon 
trobill Invece nella realtà russa 
del primo Novecento «Ho vo­
luto fare 11 lllm italiano che 
veroMmllmcnie sapevo di po­
ter fare Cioè puntare su un 
particolare motivo tematico a 
me ben noto appunto Ce­
chov i suoi racconti E di qui 
muovermi verso la rappresen­
tazione anche di particolari si­
tuazioni e personaggi Italiani 
Sempre si Intende visti con 
glioirhi ionia mentalità tipi 
camini*, nmi» 

Bene Per ambizioso e arri 
schiatti the losse allora tale 
proponilo esso è stato rag 
giunto oggi compiutamente 
Tenendosi infatti in miracolo­
so equilibrio tra riconoscibili 
trasparenze poctlco-espressi-

SAURO BORELU 

Marcello Mastroianni nel film «Ocl Cloml» 

ve del cinema di Fellini e di 
quello di Visconti Nikita Mi­
chalkov acquisisce con un'e­
semplare progressione una ci­
fra stilistica-narrativa tutta ed 
esclusivamente autonoma 
Pari se non addirittura supe­
riore per intensità e varietà di 
accenti e di colori alia sua pur 
superlativa prova Partitura tn 
compiata per pianola mecca 
ntea 

In Oci Ciomie I Intreccio 
portante si basa su celebri rac 
conti cechovianl quali La si 
gnora coi cagnolino Lono 
mastico Anna ai colio Una 
moglie Poi però Nikita Mi 
chalkov, coadiuvato come 
sempre dal fedelissimo sce 
neggiatore scenogralo Ale 
xander Adabascìan, ha un 

presso all'impianto narrativo 
una struttura più complessa, 
sofisticatissima Facendo le­
va Infatti sulla prestanza qui 
più che mai felice, cansmatlea 
della maschera di «Oblomov 
ali italiana» di Marcello Ma­
stroianni, qui pressoché per­
fetto nel ruolo dell architetto 
neghittoso di nome Romano, 
marito fedifrago e sottaniere 
inveterato, costruisce una sto 
ria «ad incastro» funzional­
mente raccordata alla presen­
za del commerciante russo 
Pavel (un ottimo Vsevolod La 
rlonov) interlocutore e invo­
lontario complice dei ncordi, 
dei rimpianti del nmorsi dello 
stesso Romano ormai lanciato 
nel flusso di un agro ilare, ep­
pure sempre trascinante 

tlash-back 
Emergono cosi, per gradua­

li passi, le esperienze prima 
commosse e sincere, poi pun­
tualmente parodistiche, ridan­
ciane, del pigro, sentimentale 
Romano tanto con la propna 
famiglia, e In (specie con l'al­
larmata moglie Elisa (una sfol­
gorante, autorevole caratteriz­
zazione della ben ritrovata Sil­
vana Mangano), quanto e so­
prattutto con le restanti don­
ne che rinfocolano Irresistibil­
mente le sue voglie matte Tra 
queste, soltanto l'autentica 
amica Tina (una Marine Keller 
di spiritosa grazia) e, ancor 
più, la passione per la vita in­
carnata dalla schiva «signora 
col cagnolino», la russa Anna 
(una Elena Solonova di rara 
sensibilità e misura), riescono 
a trattenere più di tanto il suo 
incostante estro nell'alfronta-
re la vita, il mondo Ne nasce­
ranno, appunto, due momenti 
memorabili della pur fatua, fri­
vola parabola esistenziale del 
povero Romano 

Nell'armeggiare di tante av­
venture e disavventure in Italia 
e In Russia, nelle stazioni ter­
mali alla moda o nelle resi­
denze facoltose, lo stesso per­
sonaggio incrocia gli alterni 
destini di altrettanti «uomini 
senza qualità» come lui stesso 
dimostra di essere Esilarante 
e nvelatore risulta, al proposi­
to, il nncilrulllto governatore 
di Sisolev, qui incarnato con 
somma marsina dal grande 
Innokentl Smoklunovki Sen­
za dilungarci, peraltro, sul par­
ticolari scorci narrativi che si 
snodano incalzanti, intensissi­
mi, anche giazie ai prodigi lu­
ministici escogitati per l'occa­
sione dalla fotografia di Fran­
co Di Giacomo, possiamo cer­
to affermare che I esito più si­
gnificativo, a) di là delle fre­
quenti occasioni di Inconteni­
bile umorismo, si condensa 
forse in quella accorata, do­
lente ammissione dell archi­
tetto Romano «Ho vissuto 
ogni giorno come una brutta 
copia, una prova • DI qui la 
nostra lerma convinzione che 
Oci Ctornte non è né un lllm 
Italiano, né un film russo, ma 
multa davvero, di più e me­
glio, un'opera di valore uni­
versale Come tutte le realiz­
zazioni, si sa, genialmente 
ispirate 

Philippe Noiret In una scena di «Gli occhiali d'oro» 

sa da dire? 
Sono preoccupato II razzi­
smo, perché di questo si trat­
ta, è un vizio antico quasi tutti 
i popoli i hanno Basta pensa­
re ali Italia degli Occhiali do 
ro Ma diventa pericoloso 
quando gli uomini politici ne 
lanno il cavallo della loro 
campagna elettorale Avete 
capilo, no? Parlo di Le Pen 
Una autentica «merde» Biso­
gna concordare con il Brecht 
di Arturo Ui quando ammoni­
sce «E ancora fecondo il ven­
to che ha portato la bestia im­
monda» 

Un'ultima domanda. Ber­
lusconi ha prodotto «GII 
occhiali d'oro» e ha dato 
l'assalto alla tv francese. 
Come giudica questo ab­
braccio - per alcuni mor­
tale ' tra cinema e tv? 

So poco della tv italiana Quel­
la Irancese peggiora di giorno 
in giorno L unica cosa che si 
può fare e prendergli del soldi 
per farne dei film Dei film da 
nempire di pubblicità (alme 
no 250 spot) Cosi, un giorno 
o l'altro la gente sarà cosi sii 
mta che tornerà a vederli al 
cinema. 

Teatro. La rassegna africana 

Che bel musical 
tribale 
«Un lussureggiante musical tribale che non sfigu­
rerebbe affatto sui palcoscenici di Broadway o del 
West End londinese» così è stato definito da uno 
studioso della materia Jankamuo, secondo spetta­
colo proposto dai Kakaaki Performers di Lagos. 
Autore, regista ( e interprete, nella parte del canta­
storie) è Ben Tomoloju, uno degli esponenti dì 
maggior spicco dell'intellettualità nigeriana. 

_ _ _ _ _ Il logo della rassegna 

H i MILANO Ben Tomoloju 
ha Irentalre anni è dramma­
turgo e attore, ha svolto attivi­
tà didattica lavora nel più im 
portante quotidiano della Ni 
gerla il Guardian Anche fuo­
ri della scena preferisce vesti­
re all'africana, e il bastone 
che impugna (ma il volto sem­
pre sorridente, e simpaticissi­
mo, esclude qualsiasi inten­
zione offensiva) contribuisce 
a dargli I aspetto d un profeta 
e d un apostolo In Janka 
riwo, ovvero Ragnatela prò 
posto in questi giorni agli spet­
tatori di Milano e Torino (do­
mani sera sarà a Roma), Ben 
Tomoloju Indossa i panni del 
narratore e capocoro, che gli 
vanno a pennello Del resto, 
Jonkanwo, che Tomoloju ha 
scritto e allestito con passione 
e maestria evidenti, si atteggia 
giustappunto in forma di para­
bola, o di favola esemplare 
La simbolica ragnatela del ti* 
tolo è quella in cui viene preso 
Atunda, figlio in verde età di 
Anjuwon, politicante corrotto 
e industrlalotto disonesto e di 
Remilekun che spende e 
spande, viaggiando all'occa­
sione per il mondo, denari 
mal guadagnati 

Agricoltori spogliati degli 
aiuti che pure il governo ha 
stabilito operai defraudati del 
salario Insegnanti cui si nega 
un'equa mercede, mandando 
la scuola allo sbaraglio (ma 
come è lontana I Africa, da 
noi ) Anjuwon e gli altn 
maggiorenti locali, suol amici, 
come il direttore della banca, 
che maneggia con estrema di­
sinvoltura i soldi affidatigli (un 
caso, questo, che come capi­
rete, sarebbe del tutto incon­

cepibile nei nostri civili paesi), 
riescono a diffondere dovun­
que malcontento e protesta I 
capi delle comunità religiose 
(cristiana musulmana) cerca­
no invano di farsi ascottare 
dai potenti La crisi precipita, 
ma ad approfittare della si­
tuazione sarà proprio il rozzo 
quanto furbo Idaamu, servito­
re tuttofare di Anjuwon Idaa­
mu, dunque, si pone alla testa 
d un piccolo esercito, si attn 
buisce un nuovo nome e il 
grado di tenente colonnello, 
arresta gli antichi padroni de­
nunciando le toro mascalzo­
nate, e instaura una minuscola 
dittatura militare Dalla quale, 
come è ovvio non e è da at­
tendersi nulla di buono Un 
briciolo di speranza s mtrav 
vede solo ne) personaggio 
acerbo e tormentato del gio­
vanissimo Atunda e degli altri 
ragazzi su sui si stende l'Influs­
so paterno del cantastorie. 
guida spirituale e coscienza 
cntica (più esattamente lui 
stesso si dichiara come «colui 
che custodisce la Porta della 
Coscienza») 

Jankanwo alterna ai brani 
recitati, azioni mimate, danza­
te e cantate nei con, intonati 
assai bene lo yoruba si me­
scola ali inglese, o tende sen-
z altro a prevalere, ma una ge­
stualità volutamente elemen­
tare, esplicativa, ìntegra le-
spressione verbale con van­
taggio per la comprensibilità 
della storia L impianto sceno­
grafico mette a confronto, e a 
contrasto, I interno familiare e 
borghese della casa di Anju­
won e un estemo di piazza o 
strada, luogo insieme realisti­
co e metafonco, donde nasce 

e si sviluppa il racconto del 
quasi onnipresente Ben To-
moloiu Ma le prime battute 
dello spettacolo avvengono In 
sala, e dalla sala (dove già al 
saranno diramati altri mofften* 
ti della vicenda), proceder* 
alla fine verso la ribalta, una 
suggestiva figura totemica, 
che riassume ed esalta la 
componente magico-rituale, 
serpeggiante lungo tutto il 
corso di Jankariwo 

Se insomma, si può parlare 
di «musical tribale» (come (a 
Ruggero Bianchi, cui si deve 
anche I illuminante saggio in 
appendice al volume Teatro 
africano, curato da Egi Volter­
rani per Einaudi), bisogna pur 
dire che il «genere» è trattato 
da Ben Tomoloju avendo In 
vista con chiarezza la specifi­
cità della propria cultura E, 
certo il «coinvolgimento» del­
la platea avrebbe stavolta dav­
vero un senso Ma crediamo 
che esso possa meglio realiz­
zarsi (oltre che nel continente 
nero, s'Intende) a Londre o a 
New York che qui in Italia. An­
che se è poi in Italia che Jan­
kariwo ha avuto adesso la sua 
«prima» europea. E ee vento 
l'Italia Ben Tomolohi e I Mot 
compagni della compagnia 
«Kakaaki Performers» hanno 
voluto indirizzare, al termina 
della rappresentazione al Pier-
lombardo, parole di calda 
amicizia e di affettuosa rico­
noscenza Amicizia e ricono­
scenza che per conto noatro 
ricambiamo, ma che speria­
mo siano ricambiate anche ad 
altri, decisavi livelli Soprattut­
to ora che vecchi fantasmi 
straccioni naffiorano dai re­
cessi più oscuri della storia Ita­
liana 
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